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Heather R. Perry, Recycling the Disabled. Army, Medicine and 
Modernity in WWI Germany

Manchester: Manchester University Press 2014, 228 pp. 

Il libro di Heather R. Perry contribuisce ad accrescere il numero di ricerche che 
negli ultimi anni sono state dedicate in diversi paesi alla questione della disabilità 
di guerra a proposito del primo conflitto mondiale. In particolare, Perry si sof-
ferma sul caso della Germania nel periodo 1914–1918, con alcuni accenni però 
anche all’epoca prebellica. L’opera si pone l’obiettivo di ripensare criticamente 
la relazione tra guerra, medicina e modernità nella Germania della Prima guer-
ra mondiale, come peraltro specificato dal sottotitolo del volume. Per far ciò, 
l’autrice esamina l’impatto della guerra moderna sul progresso medico, sull’orga-
nizzazione militare e sulle opinioni dell’epoca riguardo al corpo disabile (p. 9). 
	 Non mancavano certo ricerche sul caso tedesco, anche se comunque di 
numero sicuramente contenuto rispetto a quelle dedicate, ad esempio, a muti-
lati e invalidi dell’impero britannico. Si pensi ai lavori, pubblicati in lingua 
tedesca, di Sabine Kienitz e Nils Löffelbein.1 Differentemente da costoro, però, 
Perry si sofferma in particolare sull’evoluzione della disciplina ortopedica e sul 
ruolo da questa giocato durante la Grande Guerra. Alcuni specialisti afferma-
ti – tra cui Konrad Biesalski, Fritz Lange e Adolf Silberstein – contribuirono 
difatti all’avanzamento della branca ortopedica durante il conflitto mondiale, 
vedendovi l’opportunità di una piena affermazione della stessa all’interno 
dell’ampio settore medico. 
	 Secondo Perry, i medici ortopedici tedeschi concorsero così non solo a 
innovare la cura e il trattamento della disabilità fisica, ma si fecero anche 
promotori di un processo di “invenzione culturale della disabilità” (p. 119). 
Con questa espressione, l’autrice designa le ampie campagne di propaganda 
dirette a modificare le opinioni comuni della popolazione tedesca riguardo 
alle capacità e attitudini di mutilati e invalidi. Tramite l’uso di pubblicazioni, 
conferenze pubbliche, mostre mediche e altro, gli ortopedici del Reich intesero 
difatti avvalorare l’ipotesi che i soldati disabili fossero persone a tutti gli effetti 
autosufficienti e che pertanto ogni atteggiamento pietistico nei loro confronti 
dovesse essere rifiutato. La messa in mostra della disabilità tramite l’organizza-
zione di vaste esposizioni itineranti serviva tanto a divulgare il perfezionamento 
dei ritrovati scientifici e tecnologici in tema di protesi e interventi chirurgici 
restaurativi, sia a esibire i programmi di riabilitazione fisica e professionale 
messi in campo a livello locale su tutto il territorio nazionale (cap. 4). 

1	� Sabine Kienitz, Beschädigte Helden. Kriegsinvalidität und Körperbilder 1914–1923, Paderborn 
2008; Nils Löffelbein, Ehrenbürger der Nation. Die Kriegsbeschädigten des Ersten Weltkriegs in 
Politik und Propaganda des Nationalsozialismus, Essen 2013. In realtà, Sabine Kienitz ha pubbli-
cato anche alcuni saggi in inglese in opere collettanee. 
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	 Il libro si suddivide in cinque capitoli, cui si aggiungono l’introduzione e la 
conclusione. L’opera si presenta ben composta e sorretta da una chiara ipotesi 
di lavoro, che l’autrice si preoccupa di presentare in tutta la sua complessità 
dedicando un capitolo a ciascun tema. 
	 Nel primo capitolo Perry descrive lo stato della disciplina ortopedica 
prima dello scoppio della Grande Guerra, citando, tra gli altri, l’operato e le 
realizzazioni di Konrad Biesalski a Berlino. Sorprende quindi di non vedere 
citato fra i testi di riferimento il volume di Philipp Osten dedicato proprio al 
‘rivoluzionario’ tentativo d’istituzionalizzazione della Krüppelfürsorge (letteral-
mente, assistenza per gli storpi) portata avanti da Biesalski, anche grazie alla 
fondazione della casa di cura Oskar-Helene-Heim.2 
	 In fondo, proprio l’esperienza dell’ortopedico attivo a Berlino, come di 
altri colleghi, fu messa poi a disposizione del paese in guerra, agevolando così 
la riorganizzazione dell’assistenza ai soldati mutilati e invalidi. Il capitolo 2 
descrive le numerose innovazioni introdotte durante il conflitto in tema di 
protesi, viste oramai come appendici corporee utili a favorire il reinserimen-
to lavorativo dei disabili. I diversi prototipi di braccia artificiali – ideati, ad 
esempio, da Emil Jagenberg o da Felix Meyer per la Rotawerke di Asquisgrana 
– intendevano dotare il mutilato di una serie di strumenti lavorativi che, diret-
tamente applicabili alla protesi, potessero essere impiegati per diversi lavori 
di tipo industriale e/o agricolo. Secondo Perry, molti di questi arti artificiali 
vincolavano fisicamente il mutilato alla sua postazione di lavoro, favorendo tra 
l’altro la fusione tra uomo e macchina (p. 63).
	 L’uso delle protesi si accompagnava però a un preciso programma tera-
peutico e di riabilitazione del corpo disabile che ne doveva ristabilire la piena 
funzionalità fisica ai fini bellici. Le autorità militari e civili, infatti, furono 
progressivamente persuase della necessità di incoraggiare la riabilitazione lavo-
rativa dei sempre più numerosi soldati mutilati e invalidi, favorendone così 
la Wiedereingliederung (reinserimento) nel corpo sociale ed economico della 
nazione (cap. 3). A tal fine, in ciascun Land furono costituiti istituti, com-
missioni e uffici appositi per gestire la cura, la rieducazione e il reinserimento 
lavorativo dei veterani disabili. Secondo Perry, però, questi programmi non 
rispondevano soltanto alla necessità di creare un nuovo sistema di welfare per 
ex-militari invalidi, ma rappresentavano piuttosto un più ampio progetto d’in-
gegneria sociale. Ancorando ciascun mutilato al proprio mestiere/professione 
anteguerra – giacché si tentava di favorire la rieducazione professionale secon-
do il lavoro svolto dall’uomo in precedenza –, le autorità miravano a rinsaldare 
l’ordine e le divisioni sociali altrimenti sconvolte dalla guerra (p. 110). 
	 Nel capitolo 5 l’autrice mostra proprio come il soldato riabilitato fu rias-
sorbito e riutilizzato nell’economia di guerra tedesca. Non soltanto il settore 

2	� Philipp Osten, Die Modellanstalt: über den Aufbau einer “modernen Krüppelfürsorge” 1905–1933,  
Frankfurt a. M. 2004.
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industriale, ma anche le forze armate, furono difatti ampiamente interessate 
a “riciclare i disabili” per i propri fini. Perry presenta così sia il caso degli 
stabilimenti Siemens, dove furono avviati programmi di reimpiego per ciechi 
di guerra e altri invalidi; sia delle diverse mansioni cui l’esercito in Sassonia 
destinò i soldati disabili, in particolar modo tramite i cosiddetti Wirtschafts-
Battalionen (battaglioni economici) che potevano essere velocemente mobiliz-
zati in settori economici bisognosi di manodopera. 
	 Nel capitolo conclusivo, l’autrice accenna brevemente alle conseguenze del 
primo conflitto mondiale. Secondo Perry, infatti, l’affermarsi dell’ortopedia, 
la rivoluzione nella progettazione delle protesi, la creazione della riabilitazione 
moderna e la ri-definizione del corpo disabile furono fenomeni intrinsecamen-
te legati all’esperienza della Grande Guerra. Gli accenni alle successive conqui-
ste della specialità ortopedica, purtroppo, sono piuttosto scarsi (pp. 198–199), 
visto che il focus del libro è espressamente il periodo 1914–1918. 
	 Nelle pagine finali, Perry ribadisce il valore del contributo dei medici orto-
pedici allo sforzo bellico della nazione tedesca grazie all’intervento prestato 
per ristabilire la capacità fisica dei corpi resi altrimenti invalidi dal conflitto. 
Secondo l’autrice, il libro ha inteso mostrare come, attraverso il complesso 
intreccio di esercito, medicina e società, il corpo disabile fu irreggimentato, 
razionalizzato, centralizzato – persino industrializzato – per raggiungere gli 
obiettivi bellici dello stato tedesco (p. 205). 

Martina Salvante

Maria Fiebrandt, Auslese für die Siedlergesellschaft. Die Einbeziehung 
Volksdeutscher in die NS-Erbgesundheitspolitik im Kontext der  
Umsiedlungen 1939–1945

(Schriften des Hannah-Arendt-Instituts für Totalitarismusforschung 55), Göttingen: 
Vandenhoeck & Ruprecht 2014, 671 Seiten.

Die nationalsozialistische Biopolitik, vor allem im Zusammenhang mit der 
eliminatorischen „Aktion T4“ und den Zwangssterilisationen, steht seit vielen 
Jahren im Fokus der NS-Forschung. Die Ergebnisse dieser Bemühungen sind 
beachtlich, sowohl die Gesamtheit der Problematik berücksichtigende Studien 
als auch regionalgeschichtliche Arbeiten erweitern die Kenntnisse stetig um 
wichtige Facetten.
	 Gleichwohl nimmt das hier zu besprechende Buch der Dresdner 
Historikerin Maria Fiebrandt in dieser Forschungslandschaft einen beson-
deren Platz ein, setzt es doch einen Markstein. Erstmals wird nämlich der 
Frage nachgegangen, inwieweit die „volksdeutschen“ Umsiedler Opfer der 
NS-Erbgesundheitspolitik wurden, und zwar im Zusammenhang mit der 

FIEBRANDT: Auslese für die Siedlergesellschaft, 223–227


